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Stato, Chiesa e arte 
QIULIO CARLO ARQAN 

S tato laico confessionale 
o soltanto q u a n d è in 
gioco la cultura, indiffe­
rente e opportunista' 

mm^m^mm Produrra fausti o indesi­
derabili effetti il Concor 

dato riveduto che congiunge Stato e 
Chiesa nel governo del patrimonio 
culturale7 Che abbia sedimenti rcli 
giosi e vadano protetti non si nega 
ma sono soltanto una componente 
del valore di quel lascito per la cul­
tura attuale Ammettendo a pnon 
un interesse religioso si deprezzano 
gli altn fatton di valore e si ammette 
Fimpiego dei documenti storici ai fi­
ni di una politica che non è dello 
Stato, ma della Chiesa Ad essi si su 
bordina non soltanto l'interpretazio 
ne e il giudizio, ma la conservazione 
fisica delle opere d'arte nella loro 
integntà testuale Accanto alle cose 
d'ispirazione religiosa altre ve n é 
stilisticamente affini e giusto che i 
beni di un patnmonio omogeneo si 
governino secondo statuti giuridici, 
metodi finalità differenti7 Non si 
vuole che l'arte d'ispirazione religio­
sa venga affidata a una cultura laica 
non finirà che le cose di ispirazione 
laica verranno sottovalutate come 
non utilizzabili per fini religiosi7 

È laica la gestione puramente 
scientifica del patrimonio È dell'eti­
ca laica nspettarc i fatti religiosi e tu­
telare il patrimonio nell'interesse di 
tutti religiosi e no Non si può essere 
certi che un potere religioso sareb­
be altrettanto sollecito delle cose 
non religiose o agli aspetti non reli­
giosi delle opere d'ispirazione reli­
giosa Sarebbe gravemente limitati­
vo considerare la Madonna di 
Ognissanti di Giotto solo come og­
getto di devozione Ce non lo è più) 
o la Divina Commedia come appar­
tenente alla stona della religione e 
non della lingua, della poesia, del 
pensiero Lamenais, che era prete e 
politico, disse che quando lo Stato 
liberale è più forte dà libertà alla 
Chiesa perché tale è il suo principio, 
quando è più forte la Chiesa la nega 
allo Stato perché tale é il suo In Ita­
lia, in regime democnstiano, la 
Chiesa è più forte di fatto e mira ad 
esserlo di dintto II nuovo Concorda­
to è un altro passo su quella via già 
il venire a patti circa I applicazione 
di una legge tassativa è un successo 
della Chiesa e uno scacco dello Sta­
to 

Avendo fini spintuali, la Chiesa é 
portata non solo a un'interpretazio­
ne unilaterale, ma ad un impiego fi 
nalizzato del patrimonio É nella 
sua logica e nella sua etica, che lo 
Stato laico deve nspettarc senza ri­
nunciare alle proprie Emerge su 
tutto il problema delle chiese spes­
so le antiche hanno grande valore 
artistico, oggi hanno, oltre alla reli­
giosa una ragione stonca urbanisti­
ca, ambientale Le funzioni delle 
chiese cambiano col tempo perché 
cambiano i modi del nto della litur­
gia, della devozione Gli ecclcsiasli 
ci tendono e si capisce, ad adattare 
la forma delle chiese alle necessità 
della prassi religiosa spetta allo Sta­
to contenere questa tendenza e pro­
teggere i valori non specificamente 
religiosi degli edifici religiosi 

Si dirà che molte chiese paleocri 
stiane sono diventale romaniche 
poi gotiche, classiche, barocche 
perché non potrebbero diventare 
moderne? Furono altamente gemali 
la trasfigurazione beminlana del 
progetto michelangiolesco per San 
Pietro e il nfacimento borrominiano 
della costantiniana basilica latera-
nense La Chiesa non esitò a oblite­
rare l'indubitabile, ma scaduta reli­
giosità dell'antico per affermare vi­
stosamente la religiosità moderna 
Non fu da biasimare, agi secondo 
quella che era la sua e la generale 
concezione della stona come awe 
rarsi di un disegno provvidenziale 
Ma a partire dal! Illuminismo, la 
concezione della storia si è secola­
rizzata, come tutta la cultura ha rot­
to col dogma è diventata critica La 
storiografia moderna certamente 

non rimuove un originaria religiosi 
tà dell arte la inquadra in un pai va 
sto sistema del sapere Paradossai 
mente proprio quella religiosità si è 
secolarizzata né ciò la diminuisce 
cosi per noi il pensiero di san Inni 
maso non è più teologia ma filoso 
da come tale non ù più soltanto 
cultura di religiosi ma di tutti 

Quanti danni potrei citare dovuti 
alla concezione confessionali del 
l'arte Dirò d uno solo ma divenne 
Lo pali il duomo di Orvieto monti 
mento di suprema belli/za Si velile 
platealmente mostrare che la pietà 
da cui era nato non era morta vive­
va e fioriva Cosi saranno quasi 
trent anni si pensò d iniastran 
massici portali di fosce) bronzo nel 
candore celestiale di quella fronte 
Lasciamo perdere la qualità della 
scultura, poteva andar peggie> ma 
fossero pur stati di Marino o Manzu 
i^che però non si sarebbero presta 
ti) quei portali erano e rimangono 
igongnn e invadenti Insorsero gli 
studiosi. I organo di consulenza elei 
ministero draslicamenti s oppose 
inascoltato si dimise II ministro de 
mocnstiano, non impugnò il giudi 
zio degli studiosi né avrebbe potuto 
accampò la ragion politica n o è il 
dovere del governo di obbedire eti­
camente ali autorità ecclcsiastna 
Altro che laicità elello State)1 Nò a 
prevalere fu la ragione della fide 
ma della politica religiosa le trom 
be di bronzo zittirono gli ardenti 
sussurri dei contigui pu rilievi del 
Mailani di questi tempi la gente è 
sorda non sente i flauti ci vogliono i 
tromboni Non fini 11 une> sbaglio ti 
ra I altro ali autore delle porte é de­
dicato un nuseo ma rimane inai 
cessibile quello dell Opera del Due) 
mo dove s ammirava lo squisito 
Seicento del Mochi, immagini di fi­
d e turbata È con codesta autorità 
ecclesiastica che lo Stato sedicente 
laico dovrebbe "armonizzare» la 
propria legge di tutela della iiiltura7 

I l patrimonio artistico na 
zionale non è uno spici 
legio di capolavori ma 
un tessuto compatto clo-

^mm ve splendono ori e geni 
me sull oscuro ordito di 

tante cose minori In nessun altro 
paese I arte delle città si è estesa 
ovunque, fin nei villaggi e nella 
campagna Sono modestissimi de­
gradati inservibili dipinti mobili 
paramenti Non si può pretendere 
che i sacerdoti se ne prendano cura 
non sono tenuti ad intendersene 
hanno altro da fare i restauri costa 
no can e non ò facile trovare chi li 
faccia Cosi qui i patnmonio povero 
ma fitto va disfacendosi e con esso 
nella gente I affetto d'una tradizio 
ne la coesione di una comunità A 
quelle pur nobili cose che muoiono 
altre ne subentrano volgari e eh las 
sose di produzieine corrente È il 
lento degrado d una civiltà e anzit 
luto di quella cultura umanistica la 
cui struttura è la storia L aulontà c i 
clesiaslica e la governativa altro non 
possono fare che raciomandere 
esortare suggerire e soltanto talvol 
ta sovvenire debolmente Ma se il 
principio della conservazione inte­
grale senza compromessi né inte­
ressi secondi fosse per laici e ri-li 
giosi la guida della tute-la giuridica 
matenale e intellettuale del patri­
monio culturale non ci sarebbe mo 
tivo di armonizzare la ragion storica 
e la religiosa il loro collimare sarcb 
be automatico Ma se un parroco di 
campagna vedrà in nt tà antichi 
edifici manipolati o travisati col pre 
testo di dar loro una modernità 
sconveniente chi lo terrà elal sosti­
tuire, nella sua chiesa un appari­
scente Madonna di Lourdes a 
un'annenta tela coi minaoli di san 
ta Cunegonda7 Alla difesa inttansin 
gente d un patrimonio che ò di tutti 
potrebbero concorrenre laici e cai 
tolici senza bisogno di slipuli diplo 
maliche Quanto a noi laici I abitu 
dine di far critica e la sordità degli 
interlocutori i l hanno dissuasi dal 
predicare 

.Intervista a Piero Bassetti 
Il presidente dell'Unioncamere riflette 
siila crisi della città e sulle vie d'uscita 

Milano ha tutto 
Manca solo l'anima 

• • MIIANn Occhi puntati su Mi­
lano la «Duomo Connection», la 
criminalità organizzata, lo scan­
dalo delle tangenti. Qualcuno de­
scrive ormai questa città come la 
capitale di traffici illeciti e droga, 
altri, e ini pare che il cardinale 
Martini sia fra questi ultimi, danno 
un giudizio più cauto, più com­
plesso Come interpreta la crisi 
d'identità di Milano? 

Il discorso su Milano non si presta 
alle semplificazioni Come se-m 
pre crisi vuol dire iresiita e non 
e e crescita senza ensi Milano og 
gì solfre perché ò una città che 
vorrebbe- risponderò alle- sfide del 
la storia che sono sfide nazionali e 
globali insitme Paradossalmente 
uni. citta l i te sa i h e tutta Italia tifa 
per lei 

Davvero pensa che molti punti­
no ancora su Milano? 

Certo, ane he se spe-sso l on senti 
menti d invidia Ma I intima natura 
dell invidia e sempre rivelatrice 
dell esistenza di un problema L I 
lalia vuole andare in Furopa e sa 
che i punti di aggancio con I Euro­
pa sono alcuni e non altri Milano 
é certamente uno di questi 

Ma Milano, dicono Imprendito­
ri, politici, Intellettuali, giorna­
listi, è in crisi d'identità. 

Invero Milano ha una crisi di iden­
tità perche la sua missione la tra-
s iende p e n h é è chiamata a svol 
gerì- un ruolo che non é il «prò-
prium» della sola città ma dell in 
sieme «città campagna» che la cir-
l o n d a Milano non deve salvare 
se>lo se stessa deve salvarsi sai 
vando I Italia La crisi d identità di 
Milano e oincide con la difficoltà^ 
del sue) compito 

Una crisi d'identità che molti , 
addebitano agi amministratori 
della città, In primo luogo quelli 
comunali. 

Bisognerebbe chiederci ma cos è 
oggi Milano C è un equazione 
che sta viltando Al limite proprio 
sulla base delle vicende di questi 
giorni Milano non è soltanto Pa­
lazzo Manno È provinciale pensa­
re che se avessimo avuto dei mi­
gliori sindaci avremmo a questo 
punto già risolto tutti i problemi 
Non È solo da 11 che si può far 
qualcosa per Milano La verità è 
che- una città una metropoli una 
regione quale quella milanese è 
una realtà molto più complessa 
Non per nulla il cardinale Martini 
nella sua intervista parla di Ninive, 
usa pertanto un linguaggio simbo 
lieo Ma si è chiesta p e n h é stiamo 
parlando dell intervista del cardi­
nale7 Seeondo me implicilamente 
siamo entrambi pronti a ricono­
scere che il problema di Milano 
non e solo il problema dei poteri 
che la agiscono È un problema 
e h i gramscianamente si direbbe 
di intellettualità organica di capa 
cita di egemonia Nelle società 
moderne pluraliste a rete, dei 
media I intellettuale organico non 
é pili né tuia persona né una isti 
tuzione né un partito È qualcosa 
di molto più disperso Qualcosa la 
cui voce è la voce dei media Una 
delle componenti più gravi della 
erisi di Milano 6 la mancanza di 
un adeguato molo di emissione di 
leadership culturale da parte della 
sua grande stampa e dei suoi me 
dia 

La crisi non è dunque solo della 
classe politica, ma della classe 

«Una classe politica mediocre rispetto ai compiti che ha di 
fronte» la dura requisitoria del cardinale Martini, non diretta 
unicamente a Milano, ha coinciso con un rinnovato allarme 
sullo «stato di salute» della metropoli lombarda Scandali, cri­
minalità fughe all'estero di imprenditori hanno appannato 
l'immagine della capitale morale del paese «Milano non deve 
salvare sé stessa, deve salvarsi portando l'Italia in Europa» in­
tervista a Piero Bassetti, presidente dell'Unioncamere 

BIANCA MAZZONI 

dirigente milanese nell'accezio­
ne più generale del termine? 

Certo La sfida di Milano non può 
essere sfida solo etica Nelle socie­
tà moderne le città non sono più 
emittenti di etica 11 crogiuolo dove 
si forma un etica è ben più ampio 
Qui si si vede tutto il provinciali­
smo di IJossi Si fa presto a fare le 
vestali E infatti il cardinal Martini 
non lo la non frusta Milano esor­
tandola ad una «diversità» che sa­
rebbe un assurdo Lo fa invece 
questa mezza cultura dominante, 
non tanto nella vera Milano quan­
do sui molti suoi media 11 proble­
ma é tu Milano pur fatta della 
stessa pasta di cui è fatto il paese, 
devi dire e ome portarlo in Europa 

Cosa manca oggi a Milano per 
rispondere positivamente a 
questa sfida? 

Non e é più corrispondenza fra i 
plessi della sua società economi 
ca e civile che sono dinamici e i a 
sua organizzazione istituzionale 
Questa comspondenza ad esem­
pio c'è stata paradossalmente 
quando un certo socialismo yup­
pie coincideva con I effimero del 
la moda e dell itahan style Può 

'p1acère*onon piacere, ma quello 
è stato un momento in cui e era 
un mimmo di convergenza tra un 
fenomeno dinamico e cosmopoli­
ta di Milano e una parte della sua 
classe dingente lo so di fare una 
proposta modesta ma se noi des 
Simo una soggettività ai «Brambil 
la» riusciremmo a dare una nspo-
sta meno frustrante ai Morganti 
(I industnale milanese che ha re­
centemente reso pubblica la sua 
decisione di trasferirsi con l'azien 
da ali estero nclr) che dicono «Io 
me ne vado» 

Non pensa comunque che non 
sia solo una questione di «con­
tenuti» della politica, di valori, 
ma di coerenze fra ciò che si di­
ce e ciò che si fa? 

Non è detto che una somma di va­
lori stancamente nlevante sia solo 
quello che garantisce una morali­
tà difensiva, ma fa parte inscindi­
bile della moralità pubblica il ser­
vizio alla stona C è una sfida, ci 
deve essere una nsposta II proble­
ma é chi si ricorda che Milano si è 
sempre pregiata di essere «capita­
le economica» di trarre da quello 
la sua legittimità di capitale «mo­
rale»7 Milano era capitale econo­
mica e intellettuale, perché tra i 
van interessi e erano anche inte­
ressi culturali I editona per esem­
pio o la pittura Milano é sempre 
arrivala al dibattito delle idee in 
un sano ancoraggio ai suoi inte­
ressi E questo, in un certo senso, è 
anche il valore dell intervista del 
cardinal Martini che non a caso ha 
un continuo nchiamo alla morali­
tà delle opere 

Ma Milano ha individuato quali 
sono oggi i suol Interessi? 

Milano sa forse più di len quali so­
no i suoi interessi, ma non trova 
ancora una classe dirigente nco-
nosciuta per questa sua funzione 
Che non è una funzione attribuibi­
le al municipio e non è a Milano 
attribuibile alla Fiat, perché non 
e è a Milano un Principe economi-
c o c h e possa assolvere questa fu n-
zione imprenditonale per conto 
della società milanese e lombar­
da Anche se io sono ottimista e 
credo, presto o tardi, che nuscirà a 
trovarla 

ELLEKAPPA 

UBILA sanzione 

Su cosa si basa questo suo otti­
mismo? 

Be forse su un paradosso qual 
che volta mi sembra di essere di­
ventato l'ultimo vero marxista nel 
senso di determinista stonco In­
tanto io credo all'importanza del 
la struttura nspetto alla sovrastrut­
tura Secondariamente credo che 
la stona non è un fatto volontaristi 
co soltanto la stona locale è agita­
ta dalle forze più grandi che I at­
traversano Io sono convinto che 
I Italia è un paese che cresce Cre 
sce perché si scandalizza perché 
soffre perché abiura butta via ri­
cambia Questa è I unica cosa po­
sitiva che riconosco ai mass me 
dia questo continuo profanare le 
credenze che obbliga a ripensare 
tutto tutti i giorni Di fronte ad 
un Europa che è in forte dinami 
ca, di fronte a prospettive stonche 
che coslnngono a ntrovare le no 
sire radici più profonde di Medio 
lanumo città che sta in mezzo Mi­
lano sarà sempre più sottoposta a 
pressioni tali da essere costretta a 
trovare delle vie d'uscita 

Su quali soggetti si può basare 
questa via d uscita? 

lo dico sempre attorno alle 350 
mila imprese iscntte alla Camera 
di Commercio di Milano attri 
buendo tre, quattro persone per 
ogni impresa partecipi dei «valon» 
dell'intraprendere Ruotano alme­
no un milione e quattrocentomila 
persone che hanno precisi inte 
ressi e sono portatori di altrettanti 
precisi valon, quelli dell intrapren­
dere Noi a questo potenziale dob 
biamo dare il modo di espnmersi 
di servire il paese 

Con quali strumenti? 
Oggi manca il catalizzatore la 
struttura istituzionale Una grossa 
parte potrebbe essere fatta dalla 
Regione che può svolgere un ruo­
lo leader della mediazione fra gli 
interessi specie nel rapporto citta-
campagna, in un momento in cui 
la dimensione regionale della 
nuova Europa sta nemergendo E 
a questo livello guardiamo alla de­
mocrazia degli interessi, tenendo 
presente che gli interessi vanno 
gestiti politicamente perché gli in­
teressi in se stessi non sono neces-
sanamente democratici 

La reazione di molti leader poli­
tici di fronte all'Intervista del 
cardinal Martini è stata di gran­
de consenso, ma quasi la cosa 
non li toccasse da vicino. Lei 
non si è sentito personalmente 
chiamato in causa? 

Certo Chiamato in causa io stesso 
perché cittadino di Ninive e, tra 
questi, «graduato», non truppa! 
Chiamato in causa a fondo dallo 
stesso problematismo dell'intervi­
sta Ma non mi sono sentito chia­
mato in causa come «mediocre» e 
ciò per una ragione perché il nfe-
nmento mi sembrava ad una «me-
diocnta» complessiva che io non 
respingo A Milano, I ho già detto. 
la classe politica è mediocre È il 
punto di mediocrità di Milano, al­
trimenti non ci sarebbe la crisi Ma 
se si afferma che a Milano é in cor 
so una metamorfosi se si sostie­
ne come io faccio che questa 
può essere una cnsi positiva co­
me stupirsene? Il punto sottile è 
questo dare un giudizio di medio-
cntà ad una classe politica non 
vuol necessariamente darlo ai sin­
goli Martini non auspica una so­
cietà solo buona, ma capace di n 
spondere alla sfida, quella appun­
to di Dio a Ninive 

Perché è importante 
l'intervento di Rutelli 
sulla legge elettorale 

CESARE SALVI 

a presa di posizione di Rutelli (I Unità 5 otto 
tire) è importante perché esprime l adesio­
ne alla scelta per «un sistema misto - propor 
zionale più maggiontano - in due turni che 
consenta davvero ali elettore di scegliere il 
governo del paese», per usare le parole di Pa­
squino Anche la proposta del Pds si ispira a 
Cjuesto principio Cd è significativo c h e lo 
condivida un esponente di rilievo di un mon 
d o - quello della sinistra di opposizione -
c h e è stato finora invece freddo se non osti 
l<\ nspetto a quella proposta ( m o r d o d u e 
cibattiti recenti con Mattioli alla Festa di 
Cuore e poi a quella na7ionale dell Unità) 
Rutelli ha spiegato b e n e perché la difesa 
strenua della proporzionale non agevola af 
fatto, oggi forze che h a n n o una collocazio­
ne c o m e quella dei Verdi ( secondo me lo 
stesso discorso vale per la Rete e per Rifon­
d a n o n e ) La riforma elettorale i.on deve 
escludere pregiudizialmente nessuno ( eo 
me accadrebbe con la clausola di sbarra­
mento se posta ad un livello significativo co­
me quello tedesco) deve lasciare ciascuna 
forza libera di aggregarsi in una coalizione 
con una proposta di governo o di «correre 
da sola con la possibilità - nel primo caso -
di avere un ruolo importante nella defnnzio 
ne di un programma di governo di coalizio 
ne da sottoporre al voto degli elettori Nel se­
c o n d o caso evidentemente sarebbero gli 
eletton a decidere se «premiare» chi concor­
re a uno schieramento di alternativa o chi 
decide invece preventivamente di privilegia­
re per sé un ruolo di opposizione c o m e sem-
pnee testimonianza 

L introduzione in Italia di regole elettorali 
per una moderna democrazia dell alternan­
za aiuta e rafforza tutta la sinistra per gover 
nare b e n e se gli elettori daranno questo 
manda to ad una coalizione progressista c h e 
mandi la De ali opposizione, per opporsi 
meglio di quanto sappia fare oggi in caso 
contrario 

La proposta messa a punto dal Pds è mol 
to simile a quella c h e Pasquino - precursore 
della riforma elettorale - ha da t empo elabo­
rato Se ne differenzia essenzialmente su due 
punti Anzitutto si è ritenuto preferibile c h e il 
«nproporzionamento» avvenga d o p o il voto 
del secondo turno per impedire che in Par­
lamento si possa formare - c o m e paventato 
anche da Rutelli - una maggioranza di segno 
opposto a quella scelta dagli elettori con il 
s econdo turno 

a seconda differenza è nell opzione per il 
collegio uninominale Piuttosto che con il 
voto di lista, il «nproporzionamento» può av­
venire con il recupero dei meglio piazzab tra 
i candidati non eletti secondo le linee della 
proposta di nforna del sistema elettorale in­
glese avanzata in quel paese da Dahrendorf 
e da altn (linee c h e ritroviamo anche nel 
quesito referendario per la legge elettorale 
del Senato) 

Naturalmente tutte le soluzioni «tecniche» 
sono più o m e n o opinabili Ciò che conta è 
la convergenza degli obiettivi politici supe­
rare definitivamente il sistema delle prefe­
renze, combinare il proporzionalismo (per 
assicurare il pluralismo della rappresentan 
za) con una regola maggioritaria per dare ai 
cittadini il potere di scegliere chi dovrà go­
vernare 

I referendum elettorali - vorrei dire a Cot­
t u r a c h e ha scritto un articolo pieno di giudi­
zi interessanti, sui quali occorrerà tornare -
servono essenzialmente a questo mantene­
re la centralità della riforma elettorale nell a-
genda politico-istituzionale del paese con 
u n o strumento c h e mette in primo piano la 
partecipazione e il potere dei cittadini Sti­
molare il Parlamento a legiferare ciò c h e è 
oggi impedito dal blocco decisionale impo­
sto dai vertici dei partiti di governo (per que­
sto sono referendum non contro ma per 
l 'autonomia e la libertà di decisione del Par­
lamento) Dare insomma seguito ai 26 milio­
ni di si del 9 e 10 giugno O si sarebbe dovuto 
subire passivamente I insabbiamento di 
quello splendido risultato c o m e di fatto dai 
partiti di governo si sta tentando di fare7 

È evidente però, c h e nella c a m p a g n a re 
ferendana fin dalla raccolta delle firme d e 
ve svilupparsi il dibattito e il confronto per in­
dividuare le soluzioni migliori e per spingere 
il più ampio arco di forze a sostenerle L in­
tervento di Rutelli - che è stato promotore 
dei referendum elettorali - conferma che 
questo è un obiettivo possibile 
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M b finita la «vac anza» mol 
to più lunga (e variata) eie I 
pre usto Quattro e più mesi in 
tre- ospcelali elive rsi una sene 
di complicazioni e malanni ul 
ti non alenili giorni ni terapi i 
intensiva altri mesi eli lenta 
convalescenza Ora sto quasi 
IH ne M i la cronaca delle mie 
patologie serve solo a render 
e onto del lungo silenzio ai lei 
turi in particolare- a quelli che-
mi hanno espresso auguri e 
chiesto via via notizie Li rin­
grazio anche- pe rchO a questa 
ripresa (che mi costa una icr 
la fatica) i loro biglietti e le lo 
ro telefonate hanno realmente 
contribuito Chi mi issisteva 
mi racconta i b i mi aiiitavino 
a riprender fiato nei momenti 
|H ggiori dell ì mal itti i Kingra 
zio anche e molto la dirczio 
ne de / Unita e he h i alle so pa 
zicnteincnte senza soMituirmi 
nella nibrica de I giovedì caso 
piutteiste) raro nel costume dei 
giorn ili 

Riionunce rò con qualche 
espe ne nz \ falla in c|uesti ine si 
A differenza elegll anni passati 
ne>n Ilo potuto pirlciipari a 
nessuna I està dell Unità con 

rammarico nulla posso dire ne 
aggiungere a proposito dei se 
gnali positivi in questo primo 
anno del nuovo partito rilevati 
sul giornale in particolare da 
Renzo Foa Segnali positivi che 
mi hanno confortato il Pds re 
sta per me la speranza più 
forte di cambiamento Sperali 
/<\ cioè e he possa essere e 
mostrarsi - in questo mondo 
tanto cambiale) di per sé e nel 
le possibilità inedite che la si­
tuazione italiana offre - capa 
ee eli un opposizione non solo 
al governo e alla maggioranza 
non sello al consoeiativisnio 
ma anche vorrei dir soprattut 
to alla società com é e che 
per molti soprattutto giovani 
diventa ogni giorno meno vivi­
bile e meno sopportabile Mi 
piace ie>no molle) perciò i no e i 
Ixistu pronunciati da Occhetlo 
ini pare sia proprio quesla la 
strada se pcnorsa con deci 
sionc sulla quale trovare nuovi 
coinpagiudi viaggio 

Bene ha latto / Unità A ripro­
porre ne i libri uniti al giornale-
gli ultimi sentii di Pasolini che 
quel! op-xisizione anzitutto 

SENZA STECCATI 
MARIO OOZZINI 

Mi piacciono molto 
quei «sì» e quei «no» 

morale esprimono con smgo 
lare forza profetica Citerò al­
meno un passo dalle U'tterelu 
turane «1 beni superflui in 
quantità enorme ecco qualco­
sa di assolutamente nuovo n 
spetto a tutta la stona italiana, 
fatta di puro pane e misena 
Aver governalo male significa 
dunque non aver saputo far si 
i h i i beni superflui fossero un 
fatto (come oggettivamente 
dovrebbe essere) positivo ma 
che al contrario fossero un 
latto corruttore, di selvaggia di­
struzione di valon di deterio­
ramento antropologico ecolo­
gico civile» Diagnosi ancora 
perfetta la società - in larga 
parte ina forse con una pre­
senza oggi di vitali anticorpi 

icn impensabili - di quella cor 
ruzione di quella distruzione 
di quel detcnoramento è stata, 
ed 6 partecipe compiaciuta 
(se no come spiegare il mez­
zo secolo di dominio Dc?) Ec­
co perché, per il cambiamen­
to non è necessaria soltanto 
un opposizione nsoluta al go­
verno e alla maggioranza ma 
un elaborazione culturale di 
valori nuovi tale da far emer 
gere e diventare decisivi gli 
anticorpi che forse si son co­
minciati a formare nel corpo 
sociale In questo senso le rea 
zioni polemiche al discorso di 
Ruini centrate esclusivamente 
sull unità politica dei cattolici 
(vi ho contnbuito anch io) mi 
sembrano parziali vecchie an­

che loro Non hanno tenuto 
conto di quel che il cardinale 
aveva detto sullo stato della so­
cietà Ma su questo tornerò 
un altra volta 

Dalla mia espenenza negli 
ospedali e quindi del servizio 
samtano nazionale, ho tratto 
impressioni difformi inefficien­
ze manifeste 1 miei familiari 
dovettero acquistare in propno 
un misuratore di pressione da 
tenere presso il mio letto per­
che il reparto non ne dispone 
va in numero sufficiente per 
assicurare i controlli continui 
di cui avevo bisogno Nel re 
parto medesimo e era un ap 
parecchiatura Tac completa 
ma non funzionante cosicihc 
nel decorso postoperatorio tut 

t altro che tranquillo, dovetti 
essere trasportato in ambulan 
za a qualche km di distanza 
per eseguire il necessano esa­
me In positivo ho constatato 
una presenza e un attività del 
personale medico e- paramedi 
co veramente encomiabile Né 
mi è mai sembrato che si nser 
vassero a me, amico di pnma-
n, in vano modo personaggio 
pubblico, un trattamento parti­
colare 

Nel centro ligure dove ho 
trascorso la convalescenza 
(nò Portofino nò Rapallo) pas 
savo molte ore al tavolino di 
un caffè leggiucchiando e 
guardandomi intorno Due ini 
pressioni nmastc nella memo 
na Nei giorni del tentato e fai 
lito colpo di Slato a Mosca 
mentre la stampa diceva che il 
mondo slava col fiato sospeso 
mi accorsi che non era cosi 
molti vicini di tavolo non se ne 
curavano affatto leggevano 
tranquillamente solo i giornali 
sportivi e si mostravano inlasti 
diti perché io tenevo la radioli 
na a portata di mano e d orec 
chio 11 fiato sospeso dunque 
era al più dei potenti e di quei 

pochi che fuori dai Palazzi 
hanno a cuore le sorti del 
mondo Non traggo da questo 
ricordo conclusioni amare 
soltanto una confermo di quel 
deterioramento antropologico 
cos) vivacemente colto e la­
mentato da Pasolini Ma |X)i a 
contrasto ci sono i milioni che 
hanno seguito fino a tardi la 
trasmissione congiunta di Rai 
& e Canale 5 sulla mafia le 
masse se solleeilatc a dovere 
fuon dalle npelizioni confor 
mistiche rispondono e dimo 
strano di volere il cambiarne n 
to 

Ci fu poi una signejra che 
passandomi vicino cnmmen 
tò con ironia sprizzante e c'­
ancora gente che compra e 
legge / Unita Tipico esempla­
re di quella fauna vecchia -
anche intellettuale - per 11 
quale tutti i problemi e i mali 
del mondo nascevano dal co 
munismo e oggi vorrebbe seri 
za il benché minimo disccrni 
mento critico ne sparisse- ogni 
traccia Una distorsione men 
tale ancor primi che politica 
davvero incurabile I unica ri 
sposta possibile e razionale e-
il «furore mite » di Pasolini 
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